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Musiche e frontiere: alcune riflessioni teoriche
Grazia Tuzi (Universidad de Valladolid)
Resumen
Il  modo in cui la musica,  in determinati contesti, viene utilizzata
per  costruire,  mantenere  e  negoziare  i  confini  etnici  e  culturali
viene  presentato  attraverso  la  breve  analisi  delle  posizioni
espresse a partire dal XX secolo intorno al concetto di confine e
frontiera nell’ambito dell’antropologia e dell’etnomusicologia.
Abstract
The  way  in  which  Music,  in  certain  contexts,  is  used  to  build,
maintain  and  negotiate  ethnic  and  cultural  borders  is  proposed
through a short analysis of the scholarly points of views expressed
in the fields of anthropology and ethnomusicology since the 20th
Century, around the concepts of frontiers and border. 
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Musiche e frontiere: alcune riflessioni teoriche
Grazia Tuzi (Universidad de Valladolid)
Oltre a ripercorre brevemente il dibattito sul concetto di confine e frontiera che si è sviluppato in
ambito antropologico ed etnomusicologico a partire dagli  anni  ’60 del  XX secolo,  questo testo
prova  ad  indagare  il  modo  in  cui  la  musica  può  essere  utilizzata  per  costruire,  mantenere  e
negoziare i confini etnici e culturali di una comunità.
Diversi  studi  etnomusicologici  e  antropologici1 hanno evidenziato  le  particolari  capacità
della musica di esaltare le differenze culturali  e simbolizzare in modo manifesto tali  confini. La
prima domanda che è necessario porsi nell’affrontare questo tema è se ha ancora senso, nello
spazio sempre più “polverizzato della post-modernità”, parlare di confini2. È soprattutto a partire
dagli ultimi decenni del XX secolo che il concetto di spazio, inteso come unità discreta con una sua
specifica  cultura,  viene  stigmatizzato.  L’idea  di  un  mondo  formato  da  società  e  nazioni  che
occupano “spazi discontinui” è stata contraddetta da una serie di  questioni emerse nell’ambito
delle ricerche degli ultimi decenni (Cfr. Gupta e Ferguson 1992). Secondo tale prospettiva di studi è
necessario abbandonare l’idea di una cultura pensata come separata in «pacchetti» diversi che
appartengono  a  comunità  circoscritte  per  cominciare  a  immaginare  il  mondo  come “aperto  e
interconnesso”. (Hannerz 2001:10)
Il  problema è quindi quello di ripensare l’ipotetico isomorfismo tra luoghi e culture per
guardare alle molteplici  interconnessioni che uniscono sempre più i diversi spazi3.  A tal fine, gli
studi recenti dedicati a queste tematiche privilegiano una metodologia di ricerca che guarda in
primo luogo alle persone che vivono nei vari territori di confine e che per motivi diversi sono solite
attraversare  le  frontiere4,  come  migranti,  rifugiati,  esiliati,  nomadi,  lavoratori  di  imprese
transnazionali, e così via. 
La  domanda  che  quindi  si  impone  è  in  che  modo  definire  la  cultura  di  “persone  che
oggigiorno  sono  sempre  più  mobili”  e  che  hanno  “identità  sempre  meno  stabili  dello  statico
approccio che l’antropologia classica vuole rappresentare” (Gupta e Ferguson 1992: 9). 
Border studies 
Non vi è dubbio, come ricordano Hasting Donnan e Thomas M. Wilson nel loro A Companion to
Border Studies5 (2012), che il  moltiplicarsi dei confini ha spinto studiosi di diverse discipline ad
interrogarsi su ciò che accade dentro e attraverso i confini degli Stati, delle Nazioni e delle altre
realtà geopolitiche. 
E così, se le terre di confine si sono convertite in uno strumento per comprendere le forze di
cambiamento che “sembrano spezzare  il  mondo”,  gli  studi  sul  confine hanno acquisito  via  via
1 Su questi temi esiste un’amplia letteratura. Per quel che riguarda l’etnomusicologia si vedano tra gli altri, Turino (1993); Stokes (1994); Cámara de
Landa (2003, 2004, 2005, 2007); El-Shawan Castelo-Branco e Freitas Branco (2003); Dorsey (2005); Tuzi (2012, 2012a). 
2
 Concetto sviluppato ampiamente nel libro di Arjun Appadurai che nella versione italiana lo riproduce anche nel titolo. Modernità in polvere (2001). 
Cfr. Clifford (1988) in Gupta e Ferguson (1992:9).
3 Il  fenomeno delle interconnessioni comunemente detto della globalizzazione, o della transnazionalizzazione, come suggerisce invece Hannerz,
(Hannerz 2001) è stato certamente accelerato dalle nuove tecnologie delle comunicazioni e dei trasporti. Lui utilizza a tale proposito l’espressione
“ecumene globale” (Hannerz 2001:11). Su questo tema si veda  tra gli altri Appadurai (2001); Geertz (1999); Gupta e Ferguson (1992); Hannerz
(2001). 
4 La differenza confine e frontiera verrà affrontata nelle pagine seguenti.
5 Questo libro è una raccolta di saggi che rappresentano un esaustivo panorama degli studi di confine.
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maggiore rilevanza6. Sono ancora Donnan e Wilson a sottolineare una corrispondenza evidente tra
il moltiplicarsi dei confini, reali e simbolici, e la velocità di cambiamento e di proliferazione degli
studi  dedicati  ad  essi7.  Tale  moltiplicazione  rappresenta  secondo  alcuni  l’altro  lato  della
globalizzazione  che  più  che  decretare  la  fine  dei  confini  stessi,  ha  in  realtà  messo  in  crisi  la
relazione tra Stato e territorio e quindi il  “presupposto concettuale della definizione ‘classica’ di
confine”  (Mezzadra  2005:107).  Per  tale  ragione,  Sandro  Mezzadra  sostiene  che  i  movimenti
migratori ci permettono di analizzare le “identità fratturate dell’esperienza dell’attraversamento dei
confini” evidenziando il processo di scomposizione e ricomposizione dei confini stessi (ibid. 103). 
Il carattere interdisciplinare dei border studies8, all’interno dei quali confluiscono i lavori di
studiosi  di  diverse discipline quali  antropologia,  etnomusicologia,  politologia,  geografia,  scienze
giuridiche, storiche e sociali, ha creato un complesso corpus teorico e metodologico grazie al quale
i ricercatori interpretano i processi di costruzione dei confini, sia dal punto di vista territoriale che
delle  identità  e  delle  appartenenze  di  genere,  classe  ed  etnia  (Salvatici  2005:10)9.  Tali  studi
indirizzano lo  sguardo a  tematiche quali  le  Nazioni,  la  sovranità,  la  migrazione (con i  flussi  di
persone,  merci  e  idee10)  e  le  diverse  pratiche  della  globalizzazione,  privilegiando  l’analisi
comparativa e il superamento dei limiti e dei confini disciplinari (Donnan e Wilson 2012). 
La polisemia del termine confine, che si rileva anche nella molteplicità dei vocaboli utilizzati
-  border,  boundary,  frontier,  borderland -  è, secondo alcuni ricercatori, una testimonianza della
fluidità di  tale concetto. È  pur vero che se da una parte questo determina spesso un “lack of
conceptual consensus” (Salvatici 2005:10), dall’altra ci aiuta a comprendere la chiave di lettura che
gli studiosi privilegiano di volta in volta per interpretare il proprio oggetto di ricerca. 
Confine e frontiera, divisione e contatto
È soprattutto a partire dalla fine degli anni ’60 che gli studi antropologici dimostrano un crescente
interesse per i temi legati alle problematiche del confine. Il primo e fondamentale impulso viene
dato, nel 1969, dalla pubblicazione del libro di Fredrik Barth,  Ethnic Groups and Boundaries,  nel
quale l’antropologo norvegese introduce il concetto di “paradigma etnico” e mette in discussione la
“visione sostanzialista dell’identità” dimostrando come, nonostante i confini tra differenti gruppi
etnici vengano continuamente “attraversati”, provocando anche frequenti cambiamenti identitari,
essi continuino a persistere11.
É  anche  vero,  come  fanno  notare  Valerio  Antonietti  e  Barbara  Caputo  (2006),  che  il
mantenimento  del  confine  che  analizza  l’antropologo  norvegese  contiene  già  in  sé  anche  i
6
 Come sostengono i due autori “la maggior parte dei cambiamenti politici ed economici nazionali e internazionali avvengono nelle terre di confine”
(Donnan e Wilson 2012:1).
7 A tale proposito, Silvia Salvatici ricorda che la crisi dello Stato nazionale e l’incremento delle interconnessioni globali sono stati i fattori che più
hanno determinato l’interesse del mondo scientifico sui confini  e sulla  “trasformazione delle  loro funzioni”  nel mondo postcoloniale (Salvatici
2005:9)
8 La Association for Borderlands Studies ha redatto un’estesa bibliografia sui border studies che raccoglie oltre 1000 titoli.
9 Come ricorda la Salvatici, “la profondità storica dei processi di costruzione dei confini, l’intreccio tra il loro profilo territoriale e quello che invece si
gioca sul piano delle identità e delle appartenenze, i differenti significati attribuiti alle frontiere dai diversi soggett politici e sociali, tutte queste sono
ormai acquisizioni comuni, che costituiscono il quadro di riferimento teorico delle nuove ricerche”. (Salvatici 2005:7-8) Naturalmente questo non
comporta una omogeneizzazione degli studi che, al contrario, presentano una notevole varietà di approcci metodologici e paradigmi scientifici. Su
questo tema Cfr. anche Donnan e Wilson (1998).
10 Come ricorda Appadurai le migrazioni e i mezzi di comunicazione di massa offrono, tra l’altro, “nuove risorse e nuove discipline per la costruzione
di soggetti e di mondi immaginati” (Appadurai 2001:16) Tutto ciò produce un ripensamento del concetto classico d’identità e apre le porte a nuove
comunità che Appadurai definisce “comunità di sentimento” per intendere “un gruppo che inizia ad immaginare e sentire cose collettivamente”.
(Appadurai 2001:22)
11 Fabietti ricorda come la visione“sostanzialista dell’identità”  basava la propria teoria “sull’idea di una coincidenza tra ‘razza’, cultura e lingua, e
aderiva al pregiudizio che le differenze culturali fossero conseguenza dell’isolamento sociale e geografico. La concezione classica dei gruppi etnici
assumeva di  fatto che le loro rappresentazioni  tanto interne che esterne, e quindi  le percezioni  dei loro confini,  fossero coincidenti”.  (Fabietti
2005:180).
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presupposti  del  suo  attraversamento  e  diviene  quindi  utile  per  studiare  il  modo  di  costruire
l’identità etnica e mettere in relazione quel gruppo con le altre comunità confinanti (Antonietti e
Caputo 2006:7).
In tal senso, i termini confine e frontiera, che spesso vengono utilizzati come sinonimi, sono
in realtà concetti complementari che possono aiutarci a comprendere e a evidenziare “pratiche di
distinzione o dinamiche di ibridazione” (Antonietti e Caputo 2006:7). Barth, nel suo studio, affronta
la problematica dei confini impiegando la prospettiva soggettiva dell’attore sociale con la quale
osserva  e  analizza  le  strategie  di  costruzione  dell’identità  attraverso  pratiche  sociali  e  simboli
culturali. In base a tale paradigma, il perdurare dei gruppi etnici dipende dalla presenza dei confini
che rimangono, anche quando vi sia un passaggio di individui da un gruppo ad un altro, luogo di
una trasmigrazione che può determinare anche un cambio d’identità. Seguendo quindi la teoria
barthiana, le differenze etniche e culturali non possono più essere ritenute, così come accadeva
negli studi classici, come il risultato dell’isolamento12.
Per i membri di un gruppo etnico, così come evidenzia Ugo Fabietti, affermare la propria
identità significa, solitamente, incontrare “un principio di distinzione nei confronti di ‘altri’”, che
permette di costruire un confine simbolico sulla base della selezione di alcuni tratti culturali che si
ritengono idiosincratici. (Fabietti 2005:181)
A partire dall’assunto che il concetto di confine implica anche l’idea del contatto, Sandro
Mezzadra,  nel  libro  Diritto  di  fuga (2001),  propone  un  interessante  differenza  tra  confine  e
frontiera. Secondo l’autore, se il primo costituisce una linea di divisione a protezione di spazi che
sono  al  contempo  politici,  sociali  e  simbolici,  la  frontiera,  per  converso,  indica  uno  spazio  di
contatto dove gli attori sociali presentano e ridefiniscono le proprie identità.  È ciò che Louise Pratt
definisce  “contact  zones”13, ossia  “spazi  sociali”  nei  quali  le  diverse  culture  si  incontrano o  si
scontrano. Tali spazi che, per la Pratt non sono necessariamente fisici, “liberano la frontiera dal
vincolo, apparentemente imprescindibile, di essere un luogo fisico spazialmente e storicamente
determinato”. (Antonietti e Caputo 2006: 13)
Secondo tale prospettiva,  quindi,  il  concetto di  frontiera inteso come luogo che mentre
separa mette in contatto e produce cambiamento (Fabietti 2000), può aiutarci a comprendere i
numerosi fenomeni di migrazione, transnazionalismo e globalizzazione. Da questo punto di vista,
l’antropologia dei confini non esplora solo i processi di mantenimento di alcuni confini nazionali o
regionali considerati come segnali di sovranità politica, ma analizza anche la permeabilità culturale
dei confini e le capacità dei popoli di costruirli e attraversarli.
Stati, Nazioni, villaggi
Durante gli  anni ’70, all’interno dell’antropologia dei  confini si  sviluppa una nuova tendenza di
studio che guarda a tematiche quali  nazionalismo, politiche economiche, migrazione, genere e
disintegrazione degli stati-nazione. In tale ambito non si può non ricordare l’originale lavoro  The
Hidden Frontier. Ecology and Ethnicity in an Alpine Valley (1974) di John Cole e Eric R. Wolf sulla
durevolezza delle frontiere culturali in un contesto di spostamento dei confini politici. Il testo, che
rappresenta un classico della letteratura antropologica sui temi dell’etnicità, identità e costruzione
della Nazione, analizza due comunità alpine della Val di Non (Italia) a partire da una prospettiva di
confini  interstatali.  I  due studiosi  sottolineano,  in particolare,  l’importanza di  un approccio che
evidenzi in modo problematico la relazione tra i due villaggi e la Nazione e al contempo guardi ai
12 E’ importante ricordare che le differenze culturali normalmente vengono adoperate per costruire i confini. 
13 Concetto introdotto da Mary Louise Pratt nel 1992.  Secondo la studiosa il termine “frontiera” rimanda ad una concezione colonialista ed è legato 
principalmente all’Europa. (Pratt 1992)
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processi dialettici di opposizione e intercambio sociale e culturale che intercorrono tra di essi.
È giusto però ricordare che i contributi più importanti al dibattito sui  border studies sono
senza alcun  dubbio  quelli  offerti  dal  mondo  accademico  statunitense.  È  qui  che  ricercatori  di
diversi ambiti disciplinari hanno offerto nuove prospettive di analisi sulla funzione di ibridazione
svolta dalla frontiera. A tal riguardo, il confine tra Messico e USA ha generato un importante corpus
di studi che nel tempo lo ha convertito in un “iperconfine che riassume i processi che altri confini
condividono o sembrano condividere”. (Donnan e Wilson 2012: 7)
E, se a seguito della caduta della “cortina di ferro” e l’espansione della Comunità Europea,
l’antropologia dei confini vede incremetare le proprie ricerche, il confine tra Messico e USA diviene
il modello teorico e concettuale per interpretare tutti gli altri confini del mondo (Cfr. Alvarez 1995;
Donnan e Wilson 2012). Alcuni lavori vengono centrati su problematiche locali e in alcuni casi su
elementi del  folklore.  Tra gli  studi  più significativi  troviamo quello di  Robert R.  Alvarez Jr.,  The
Mexican-US  Border:  the  Making  of  an  Anthropology  of  Borderlands (1995)14.  Nel  suo  testo
l’antropologo definisce il confine tra Messico e USA un caso paradigmatico, un laboratorio di analisi
nell’ambito dei  border studies. Secondo lo studioso, è necessario riconcettualizzare l’idea classica
di cultura come un’unità territoriale e di comunità come entità delimitata da confini reali e naturali,
alla luce del nuovo mondo deterritorializzato che ha caratterizzato la fine del secolo XX e continua
a  caratterizzare  quello  attuale  (Cfr.  Alvarez  1995:449)  15.  Pur  tuttavia,  anche  se  la  nozione  di
“deterritorializzazione”  rende  sempre  più  opaca  la  relazione  tra  cultura  e  territorio,  non  va
comunque  sottovalutata  la  reazione  soggettiva  ai  fenomeni  della  migrazione  o  della
globalizzazione. Come fa notare Homi K. Bhabha (2001), il disorientamento subito dalle persone
nei  contesti  di  delocalizzazione  porta  gli  individui  a  costruire  nuovi  confini  e  nuove  forme
d’identità. La reazione sembra quindi essere soprattutto quella di innalzare frontiere e di creare il
“culturalismo”,  inteso  come  “sforzo  messo  in  atto  nell’intento  di  rilocalizzare  le  culture
delocalizzate (o supposte tali) e, così facendo, di restituire loro una supposta identità originaria”
(Fabietti 2005: 183). All’interno del  fenomeno della globalizzazione e di  un mondo segnato da
continue trasformazioni dei confini politici e dalla rinegoziazione delle identità, i confini culturali,
così come disegnati in passato, sembrano divenire sempre più inattuali.
Se negli studi degli anni ’50 e ’60 le regioni venivano descritte come comunità delimitate da
confini naturali e isolate dal punto di vista etnico e culturale, a partire dagli anni ’90 le etnografie
iniziano a guardare a nuove tematiche16. Ancora una volta è importante sottolineare che si è avuto
un rinnovamento fondamentale nell’ambito dei border studies nel momento in cui si è cominciato
a utilizzare il confine come una variabile importante per studiare i modelli di vita a partire dalla
prospettiva degli attori sociali. Questo implica porre lo sguardo anche alle logiche che presiedono
la costruzione dei confini, definite non solo da ciò che includono ma anche da ciò che vogliono
escludere17.
14
 Nell’analisi proposta da Alvarez, dove i borderlands sono fondamentalmente interpretati come una regione e un gruppo di pratiche determinate
dal confine  e caratterizzate da conflitti e antinomie sia materiali che ideali,  trova spazio anche il concetto di “comunità bi-nazionale”. Con tale
nozione, lo studioso indica le relazioni di tipo sociale, culturale ed economico tra la comunità di provenienza e quella di accoglienza dei migranti.
L’attenzione rivolta ai fenomeni di migrazione ha permesso di reinterpretare i confini superando l’abituale nozione di comunità territorializzate,
mettendo così anche in primo piano i processi di creazione delle frontiere molto oltre i confini politico-geografici. Come sottolinea l’autore, si tratta
della definizione tradizionale di confine come confini internazionali tra stati-nazione. (Alvarez 1995:449)
15 Nonostante ciò, Alvarez rileva come in questo mondo via via più deterritorializzato le culture e le identità etniche sono in realtà più forti.
16 Si analizzano, ad esempio, le conseguenze dell’asimmetria economica tra USA e Messico, i problemi della crescente urbanizzazione, la salute, 
l’inquinamento e l’ambiente.
17 “L’idea dei territori data per natura –sottolinea Silvia Salvatici- può non essere affatto condivisa dalle popolazioni locali che nella loro esperienza 
quotidiana vivono spesso l’intensità degli scambi economici, linguistici e culturali tra l’una e l’altra ‘sponda’” (Salvatici 2005:5).
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La musica nella costruzione dei confini nazionali
Se si analizza poi la funzione della musica nei contesti di costruzione degli stati nazionali, si rileva
come, in molti casi, il confine sia in grado di generare l’“apparato culturale di supporto” dello stato
e come esso sia  spesso fondato  sulla  musica.  In  The Music  of  European Nationalism. Cultural
Identity and Modern History, Philip V. Bohlman sottolinea come la musica sia in grado di mobilitare
la  nazione,  di  esaltarne  i  meriti  e  di  fornire  il  linguaggio  per  la  sua  invenzione18.  Secondo  lo
studioso, nell’ambito di tale processo, i confini “reali, immaginati, inventati e virtuali costruiscono e
ricostruiscono i modi in cui la musica rappresenta la nazione” (Bohlman 2004: xviii). Ripercorrendo
la  storia  dell’Europa  e  dei  diversi  stati  nazionali  che  ne  fanno  parte,  Bohlman,  si  sofferma
sull’analisi del modo in cui la musica folklorica19 è stata ed è tuttora utilizzata nei diversi contesti
come l’apparato culturale più efficace per articolare e marcare i confini tra le diverse nazioni20. A
tale  proposito è interessante  notare  come, nel  corso del  XIX e XX secolo,  la  costruzione della
nazione  venga  supportata  da  una  serie  di  politiche  culturali  tra  le  quali  la  pubblicazione  di
numerose collezioni di canti folklorici che si convertono in questo modo nella testimonianza diretta
del patrimonio nazionale. Ma se la musica viene usata come immagine della nazione, in alcuni casi
essa  testimonia  la  violazione  stessa  dei  confini  attuata  attraverso  politiche  espansionistiche
realizzate  da  alcune  nazioni  a  danno  di  altre.  In  questo  senso  essa  può  divenire  un  efficace
strumento  d’analisi  storico-politico  perché  ci  permette  di  ricostruire  i  movimenti  dentro  e
attraverso i  confini. Essa ci aiuta inoltre a seguire i percorsi di trasformazione dei confini stessi
attraverso il tempo e lo spazio. 
Nell’Europa contemporana assistiamo a  nuove  forme di  nazionalismo.  L’unità  nazionale
viene infatti rappresentata come “un’amalgama di culture di frontiera, identità di confine e regioni
diverse” (Bohlman 2004:317). I nuovi regionalismi creano così degli spazi di tolleranza per culture
differenti o minoritarie, dove i reportori e i musicisti enfatizzano la sovrapposizione e gli scambi
musicali,  piuttosto  che  marcare  le  differenze  di  confini  culturali  tra  le  nazioni21.  Laddove  la
relazione diviene dialettica,  gli  scambi  sociali  e culturali  che si  realizzano generano processi  di
trasformazione e d’integrazione tra repertori musicali diversi22. È giusto però ricordare, come fa
Martin  Stokes,  che  se  vogliamo  comprendere  il  vero  significato  della  relazione tra  musica  e
frontiera, è necessario guardare, come è già stato sottolineato anteriormente, a coloro che vivono
la struttura dei confini. Secondo lo studioso, guardare agli attori sociali ci permette di rilevare due
problemi principali: il primo è legato all’emergere della crisi degli stati nazionali e al loro sforzo per
persuadere i propri cittadini ad accettare la propria giurisdizione e la propria cultura nazionale; il
secondo  è  rappresentato  dalle  contraddizioni  che  si  sviluppano  nella  contrapposizione  tra
nazionalismo e gobalizzazione dove i confini modificano le loro funzioni e dove le innumerevoli
18 Nel suo testo Bohlman analizza i modi in cui musica e nazionalismo interagiscono per la formazione dell’Europa moderna, cercando di guardare al 
passato e al futuro di questo continente. (Bohlman 2004: xxv).
19 La musica nazionale riflette ed evoca la quintessenza della nazione, stabilendone musicalmente la sua fondazione. Per tale ragione, i repertori
folklorici, a cui viene attribuità una maggiore supposta “autenticità”, divengono i testimoni diretti di tale entità nazionale (Cfr. Bohlman 2004: 83).
20 Alla base dello sviluppo di tale pensiero, secondo Philip Bohlman, gioca un ruolo di primo piano la teoria proposta dal filoso tedesco Johann
Gottfried Herder, secondo la quale gli esseri umani distinguono se stessi dagli altri attraverso la propria musica. In tal senso i canti, espressione
diretta “dell’anima di un popolo”, marcano in modo diretto i confini tra le diverse nazioni. (Cfr. Bohlman 2004: 42). E’ importante però ricordare,
come ci suggerisce Bohlman, che è necessario studiare la relazione musica/nazionalismo a partire dalla “voce diretta delle persone”. Il problema,
infatti, come scrive ancora Bohlman, non è trovare il genere musicale che è più nazionalista ma capire in che modo “i musicisti indossano la propria
identità nazionale nelle diverse musiche che compongono o che eseguono” (Bohlman 2004: 11). Interessante a questo riguardo anche il testo di
Ioannis Manos che, attraverso l’analisi della  performance della danza, analizza i confini come segnali della sovranità nazionale greca. (Cfr. Manos
2010).
21 Bohlman esemplifica questo tipo di processo riportando il caso della regione di Karelia tra la Finlandia e la Russia che a partire dal 1989 è divenuto
un confine permeabile. Qui la musica attraversa i confini nazionali per enfatizzare solo la regione e gli elementi culturali che l’accomuna.
22 Interessante in tal senso lo studio di aree multiculturali.
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interconnessioni  globali  producono il  moltiplicarsi  di  frontiere reali  e  simboliche23.  Oggi,  come
d’altronde  Appadurai  ha  abilmente  messo  in  luce,  l’apparato  simbolico  delle  nazioni  è
continuamente rinegoziato dai flussi culturali transnazionali e questo, non solo rende sempre più
difficile controllare e mantenere le frontiere, ma obbliga noi studiosi ad avere un approccio che
tenga conto della vita quotidiana degli attori sociali e delle costruzioni culturali che ancora rendono
i confini significativi.
Marcare i confini attraverso la musica
La tendenza mostrata da molte comunità migranti a ricostruire le proprie frontiere culturali anche
in  contesti  alieni  al  proprio  territorio  d’origine,  è  evidenziata  da  diversi  studiosi  che  pongono
l’accento  sul  fatto  che  l’attraversamento  dei  confini,  siano  essi  terrestri  o  marittimi,  più  che
produrre l’eliminazione di quegli stessi confini, ne genera spesso degli altri24. 
Una nuova linfa giunge a questo proposito anche dai più recenti studi di folklore che, a partire
dall’analisi delle tradizioni popolari, interpretano le condizioni di disuguaglianza sociale, economica
e di genere che si producono nelle situazioni di confine e studiano il  modo in cui i processi di
costruzione culturale diano significato ai confini stessi25. Uno dei generi più studiati in tal senso, per
quel che riguarda il confine Messico/USA, è quello della ballata messicana, il  corrido26.  In queste
ricerche, le pratiche culturali e, in particolare, le  performance musicali divengono un oggetto di
studio privilegiato per comprendere non solo le condizioni di vita delle comunità di confine, ma
anche l’importanza del ruolo della musica nei processi di costruzione e mantenimento dell’identità
etnica27.
Ma perché le  espressioni  coreutico-musicali  sembrano giocare un ruolo così  importante
nella costruzione, nel mantenimento o nell’attraversamento dei confini? In che modo i suoni sono
in grado di delineare confini fisici o di creare linee virtuali di divisioni tra comunità diverse? In che
modo i repertori musicali ci permettono di ricostruire l’attraversamento delle frontiere e il contatto
tra culture diverse?28
In molti studi etnomusicologici viene sottolineata la capacità della musica di evocare con
maggiore efficacia l’identità etnica e culturale di una comunità29.  Per molti attori sociali  i  suoni
sembrano produrre una differenza evidente tra un “Noi” e un “Loro”, simbolizzando nel modo più
23 A tale proposito Stokes rileva come spesso alcuni gruppi minoritari vengono separati da un confine che taglia legami culturali preesistenti o in altri
casi, comunità più grandi che si trovano costrette a convivere con il problema degli “altri in mezzo”. (Stokes 1998:263)
24 A tale riguardo, uno dei testi più significativi è il libro di Thomas Turino, Moving Away from Silence: Musica of the Peruvianan Altiplano and the
Experiment of the Urban Migration (1993). Dello stesso autore si veda anche Turino 1998. 
25 In tale ambito di studi hanno cominciato ad acquisire via via maggior importanza i cosiddetti “studiosi locali”, le cui etnografie hanno messo in luce
il diverso punto di vista nativo sulle vite di confine contribuendo in questo modo allo sviluppo dei border studies. La centralità delle interpretazioni
locali dei confini per lo sviluppo dell’orizzonte antropologico e per una migliore comprensione del tema dei confini è sottolineata anche da Ugo
Fabietti. L’antropologo italiano si domanda allora di chi sono i confini di cui parliamo. Sono elaborazioni locali, costruzioni antropologiche o la somma
delle due prospettive? Domande che, come scrive Fabietti, dipendono dalla natura delle rappresentazioni prodotte per descrivere le realtà studiate e
che ci devono far ricordare che le nostre interpretazioni non possono prescindere da quelle delle persone che vivono in contesti di confine. (Fabietti
2005:185)
26 Dal punto di vista musicale, interessanti i lavori di Gustavo López Castro, José Manuel Valenzuela Arce e Catherine Héau Lambert sul “cancioniero”
dei migranti e i “narcocorridos del Messico pubblicati nel volume curato da Fernando Hijar Sánchez.  2006.  Música sin fronteras. Ensayos sobre
migración, música e identidad. México: Consejo Nacional para la Cultura y las Artes. Si veda inoltre l’importante lavoro di Helena Simonett, Banda:
Musical Life Across the Borders (2001), dove l’autrice analizza in modo originale e accurato la storia delle bande musicali di Sinaloa (Mexico) e dei
diversi repertori tra i quali quelli della narcocultura musicale.
27 Alvarez indica in tal senso l’etnografia di Manuel Peña,  The Mexican Conjunto (1985, Austin, University Tex Press), come uno studio di caso
esemplare capace di descrivere l’importanza della musica nell’ambito di tali processi. Cfr. anche Dorsey 2005.
28
 Già Merriam, nel 1964, nel suo libro Antropologia della Musica, aveva sottolineato il valore delle espressioni musicali per comprendere i processi 
di contatto tra culture diverse. Secondo l’etnomusicologo americano lo studio della musica può favorire l’analisi dei cambiamenti che si producono a 
livello musicale nel momento in cui due comunità entrano in contatto tra loro. 
29 L’importanza dl ruolo della musica in tale ambito è stata sottolineata soprattutto negli studi sulla costruzione dell’identità e negli studi dedicati ai
processi di migrazione. Tra i diversi studi si veda tra gli altri Stokes (1994 e 2004); Rouse (2001); Dorsey (2005); Tuzi (2012).
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manifesto i  confini  che li  separano (Cfr.  a  tale proposito Tuzi  2012).  Una comunità può infatti
rappresentare  la  propria  identità  “in  modo  contrastivo  e  relazionale”  (Fabietti  2005:183),
favorendo in questo modo la costruzione di un confine grazie ai propri elementi culturali.
È per tale ragione, che la musica può divenire un elemento paradigmatico nell’ambito degli
studi  sulla  frontiera  e  aiutarci  a  comprendere  i  processi  di  costruzione,  mantenimento  e
negoziazione dei confini stessi30. Martin Stokes, ad esempio, in molti dei suoi lavori mette in luce la
capacità della musica di marcare le identità, i luoghi e i confini che li separano (Stokes, 1994:5).
Secondo lui, gli eventi musicali rievocano i luoghi con una intensità maggiore rispetto a qualsiasi
altro tipo d’attività sociale. Naturalmente la musica può simboleggiare confini metaforici, sociali o
geografici  e  offrire  allo  stesso  tempo  “i  mezzi  attraverso  i  quali  le  gerarchie  dei  luoghi  sono
negoziate  e  trasformate”(Cfr.  Stokes  1994:  4).  Interessante  in  tal  senso il  caso  delle  comunità
indigene australiane che utilizzano la musica come diretta testimonianza dell’intima coessenza tra
il  territorio e i gruppi sociali  che vi abitano. Importanti a questo riguardo gli  studi realizzati da
diversi etnomusicologi e antropologi australiani sui principi che permettono di mettere in relazione
i canti alla proprietà della terra31.  I  luoghi costituiscono, in questo caso, la chiave di lettura per
comprendere le persone, la loro cultura e i loro diritti sul territorio (Cfr. Toyne e Vachon 1987).
Phillip  Toyne  e  Daniel  Vachon,  facendo riferimento  ad  un  caso  specifico di  rivendicazione  del
gruppo Pitjantjara,  sottolineano infatti come per gli  aborigeni la terra sia una parte centrale e
imprescindibile del loro essere. Le terre sono considerate spazi di memoria che, insieme ad altri
elementi  che  ad  essi  si  legano  –canti,  clans,  antenati-  definiscono  i  fattori  preponderanti
dell’identità aborigena. Nominare un luogo significa metonimicamente nominare anche il gruppo
sociale associato a quel particolare tratto di terra. L’esecuzione di un canto associato a quel luogo,
fa sì, qundi, che gli eventi del passato, grazie ai quali quel luogo esiste, siano ricreati nel presente. I
canti sono infatti utilizzati come evidenza diretta del rapporto che esiste tra i clans e le loro terre.
Essi rappresentano la prova evidente del loro diritto di proprietà su di essa, del rapporto diretto tra
la musica e i luoghi, divenendo così strumenti attraverso i quali tracciare i confini32. 
Nell’ambito  della  letteratura  etnomusicologica  dedicata  alla  costruzione  di  confini  o
attraversamento di  frontiere,  grande attenzione è stata rivolta al  ruolo svolto dalla  musica nei
campi di rifugiati  e nei contesti migratori33. Tra i diversi autori che affrontano queste tematiche,
interessanti le apportazioni di Enrique Cámara de Landa. Nei suoi diversi saggi, l’autore analizza il
ruolo della musica nella riarticolazione dell’identità dei migranti all’interno dei nuovi ambiti socio-
culturali  e  le  forme di  negoziozione  con i  gruppi  dominanti per  costruire  uno spazio  proprio.
(Cámara de Landa 2003:327).
La  tendenza  di  molte  comunità  migranti  a  riunire  in  uno  stesso  quartiere  persone
provenienti dal proprio paese d’origine per ricostituire un luogo familiare, è una tendenza che ho
frequentemente rilevato durante la mia ricerca sulle comunità calabresi emigrate in Argentina34. Si
tratta,  come  sostenuto  da  molti  attori  sociali,  di  un  modo  effettivo  per  ricreare  nel  luogo
d’accoglienza uno spazio familiare. I nuovi confini, il più delle volte solo metaforici, sono per lo più
caratterizzati  dalle  differenze  linguistiche  e  culturali.  Nonostante  ciò  sia  spesso  evidente,  è
30 Il tema della musica e della costruzione o rivendicazione di confini fisici o sociali è una delle costanti degli studi etnomusicologici che si occupano
di musica e identità proprio perché in numerosi contesti il patrimonio musicale tradizionale si presenta come lo strumento privilegiato, non solo per
gli attori sociali ma anche per gli studiosi, per riconoscere le diverse appartenenze culturali.
31 Si vedano tra gli altri i lavori di Moyle (1968); Barwick (1990); di Ellis e Barwick (1994), dalla Magowan (1994), dalla Koch (1985, 1987 e 1994); di 
Marret (1994); di Barwick, Marret e Tunstill (1995).
32 Su questo tema si veda anche Tuzi (2010).
33 Ė importante segnalare poi i diversi saggi su folklore musicale, migrazione e diaspora pubblicati nel volume curato da Salwa El-Shawan Castelo-
Branco e Jorge Freitas Branco, Vozes do Povo. A Folclorizaçāo em Portugal (2003). Si vedano inoltre i lavori di Shelemay sulla diaspora (1998), quello 
della Reyes sui rifugiati (1999) e i diversi lavori di Cámara de Landa (2003, 2004, 2005 e 2007). 
34 Dati rilevati durante la ricerca finanziata dalla Cattedra di Etnomusicologia del Dipartimento di Archeologia e Storia delle Arti dell’Università della 
Calabria e svolta presso le comunità calabresi residenti in Argentina tra il 2003 e il 2005.
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comunque importante tener presente che, come sottolineato da Akhil Gupta e James Ferguson
(1992), generalmente nel gioco culturale della diaspora le linee familiari tra il qui e l’altrove, centro
e periferia sono ogni giorno più confuse35.  Una persona che emigra non è solo membro di una
comunità ma può sviluppare sentimenti d’appartenenza anche verso altre comunità che possono
generare una poligamia di luoghi e quindi di patrie. In realtà, come sostenuto da Roger Rouse
(1991), la migrazione rappresenta prevalentemente un processo circolare nel quale le persone, che
ormai appartengono a due comunità, continuano ad essere orientate principalmente verso i luoghi
d’origine.  Ricordare  tali  luoghi  serve  infatti  ai  migranti  come  àncora  simbolica  e  come  senso
d’orientamento. 
In tale ambito le pratiche coreutico-musicali  sono tra gli  elementi culturali  che vengono
utilizzati con maggior frequenza dai migranti per definire la propria identità all’interno di nuovi
ambiti  socio-culturali  e  negoziare  i  propri  spazi.  Si  tratta  spesso  di  un  meccanismo  di  difesa
provocato dalla distanza e dal  nuovo contesto che,  davanti al  pericolo di  perdita della propria
identità, come sottolineato da diversi attori sociali intervistati, tende a rinforzare o mantenere il
proprio senso del “noi” e ridefinirlo nel nuovo ambito socio-culturale grazie ad alcuni repertori che
si considerano emblematici36. 
Guardando alla diaspora calabrese in Argentina e ai processi realizzati da questa comunità
per  ricreare  lì  un proprio  spazio culturale,  incontriamo tre  diversi  luoghi,  al  contempo reali  e
metaforici, che rappresentano una parte integrante di quel meccanismo di riorientamento di cui
parla Rouse. Il primo è costituito dalla sede dell’associazione. Si tratta di uno spazio fisico dove le
persone si riuniscono regolarmente e in cui vengono condivise delle comuni tradizioni e uno stesso
sentimento d’appartenenza verso la “patria” lontana37. 
Il  secondo  è  in  realtà  uno  “spazio  effimero”.  Si  tratta  di  luoghi  occupati  in  modo
temporaneo per la celebrazione di feste e processioni religiose. Sono spazi nei quali, per alcune
ore,  si  ricrea  quell’àncora  simbolica  con i  luoghi  d’origine  così  importante  per  tenere  unita  la
comunità.  In  essi,  per  un  tempo  limitato  vengono  generate  delle  frontiere  che  delimitano
virtualmente le differenze tra calabresi  e argentini e che, al  contempo, formano delle “zone di
contatto” (Cfr. Pratt 1992) tra queste due comunità.
L’ultimo  è  uno  spazio  metaforico  caratterizzato  principalmente  dalla  memoria  di  una
Calabria  lasciata  molti  anni  prima  o  mai  conosciuta38.  Una  terra  d’origine,  per  così  dire
“immaginata”, lontana nel tempo e nello spazio. Un luogo che in realtà ormai non c’è più ed è
fondamentalmente  legato  al  ricordo  della  partenza  che,  in  alcuni  casi,  quando  rivisitato  crea
spaesamento, estraniamento e senso di perdita. 
In ambito musicale ci  troviamo spesso davanti ad un’analoga situazione. Se esaminiamo
infatti  la  varietà  dei  repertori  eseguiti  nei  contesti  festivi  osserviamo  che  i  brani  cosiddetti
tradizionali vengono intercalati da repertori che potremmo definire “popolareschi” senza che vi sia,
soprattutto nelle nuove generazioni, la percezione della differenza.
In tali ambienti, come d’altra parte emerge anche nella letteratura relativa al tema musica e
migrazione, gli elementi coreutico-musicali permettono ai migranti di definire la propria identità
all’interno di nuovi ambiti socio-culturali favorendo, tra l’altro, la negoziazione di spazi propri.
Nel caso della comunità calabrese, una delle tradizioni coreutico musicali che li identifica nel modo
35 Su questo tema si veda anche Clifford (1994).
36 Mi riferisco in questo caso alla ricerca da me realizzata nel 2004 sulla comunità calabrese che vive in Argentina. Si veda Tuzi, 2012a.
37 Si  tratta  di  edifici  costruiti  attraverso  i  contributi  versati  dai  membri  dell’associazione  o  direttamente  attraverso  il  proprio  lavoro  fisico.  È
interessante sottolineare che tali luoghi vengono mostrati agli estranei, con l’orgoglio di essere riusciti a creare uno spazio fondamentale per il
benessere e la sopravvivenza della comunità . Su questo tema cfr. anche Turino (1993).
38 In alcuni casi le nuove generazioni non conoscono il paese d’origine dei loro genitori o nonni.
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più  manifesto,  soprattutto  nella  loro  diaspora  argentina,  è  la  tarantella39.  Durante  le  diverse
occasioni festive questa danza è in grado di aggregare intorno a sé persone provenienti da vari
paesi della regione e appartenenti a generazioni distanti tra loro40. Si caratterizza come il simbolo
più  efficace  della  “calabresità”  ma  al  contempo  mette  in  luce  una  serie  di  meccanismi  di
conservazione/trasformazione che sono spesso presenti nei contesti di diaspora.
Canti e luoghi
Il  valore  simbolico  dell’esecuzione  degli  stili  coreutico-musicali  tracciato  per  creare  linee  di
demarcazione tra una zona ed un’altra è stato evidenziato in diverse etnografie musicali41.
Durante la ricerca che ho realizzato in Cantabria tra il 1996 e il 2001, ho potuto rilevare
come l’esecuzione della jota con la pandereta ha sempre permesso alle comunità delle diverse valli
di  identificarsi  con  il  proprio  sistema musicale.  Attraverso  i  suoni,  infatti,  le  diverse  suonatrici
esaltano le differenze locali  e evidenziano i confini tra una valle e l’altra (Cfr. Tuzi 2012). Come
emerge anche dalle parole delle pandereteras delle generazioni anteriori, grazie allo stile musicale,
le  persone  riescono  a  identificare  quasi  immediatamente  la  valle  d’appartenenza  di  chi  sta
suonando42. La musica sembra così procedere secondo una strutturazione interna ed esterna del
sentimento  del  noi.  Internamente  -alla  regione-  stili  musicali  diversi  marcano  e  rilevano  la
differenza  tra  le  valli.  Esternamente  ad  essa,  le  similitudini  tra  i  vari  stili  costituiscono  un
patrimonio culturale condiviso da tutti che permette di affermare l’“identità cantabra” tra i “non
cantabri”. 
Lo stile esecutivo e i testi dei canti divengono così un modo per trasformare la musica in
una  sorta  di  “carta  d’identità”  attraverso  la  quale  ogni  suonatrice  evidenzia  quel  sentimento
d’appartenenza che la lega ad un luogo specifico43. Naturlamente i confini sia cantabri che di altre
aree del mondo si trasformano, si ampliano e si attraversano. E se da un lato la musica è in grado di
tracciarli, dall’altro essa è spesso uno strumento capace di creare molteplici interconnessioni.
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